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Larelazione è essenza della vita
dell’uomo. Essa è di origine, di
mezzi, di fine. Nel rispe6o di

essa è il bene e la pace. Nel non rispe6o è il
disordine e il male. L’uomo è da Dio per
creazione. Non ha però la vita in sé. Essa va
a6inta perennemente, senza alcuna interru-
zione, dal suo Creatore e Signore. La si at-
tinge ascoltando e dimorando nella sua
Parola, prestando obbedienza ad essa. Nella
Parola è la vita. Fuori dalla Parola è la morte.
La Parola gli indica ogni altro mezzo neces-
sario perché lui possa crescere in modo ar-
monioso non solo nel corpo, ma anche
nell’anima e nello Spirito.

Dio dona la vita all’uomo sia in modo di-
re6o, con la sua grazia invisibile e il suo
Santo Spirito, e sia in modo indire6o, a6ra-
verso la mediazione umana, che riguarda sia
l’anima, sia lo spirito e il corpo. Ogni uomo,
essendo stato costituito mediatore di un par-
ticolare dono di vita, deve sapere quali sono
i suoi obblighi di relazione verso ogni altro
uomo, ma anche cosa lui dovrà a6ingere
dagli altri uomini per poter realizzare se-
condo verità e giustizia la missione che gli è
stata affidata da Dio. Se un presbitero deve
essere luce di sapienza, intelligenza, scienza,
do6rina, ammaestramento, insegnamento,
verità, ministro della Parola, amministratore
dei misteri di Dio, è necessario che a6inga
dagli altri ciò che lui è obbligato a donare.
Deve a6ingere da Dio con preghiera inces-
sante, dai sacramenti come vere sorgenti di
grazia, dagli uomini preposti alla sua for-
mazione do6rinale e spirituale. Il rispe6o
delle relazioni è vera adorazione del Si-

gnore, vero culto, perché purissima obbe-
dienza.

Dio ha stabilito che Gesù guarisca dalla
lebbra. Ma ha anche ordinato che sia il sa-
cerdote a dichiarare sia la mala6ia della leb-
bra che la sua guarigione. Gesù vive con
grande verità, come vero a6o di culto e di
adorazione verso il Padre, nella più alta ob-
bedienza, questa relazione. Lui guarisce.
Manda però dal sacerdote perché è lui che il
Padre ha costituito ministro per questo ser-
vizio. Può fare questo, perché Lui sa cosa il
Padre chiede a Lui e cosa chiede agli altri,
cosa ha stabilito per Lui e cosa ha stabilito
per gli altri. La vita è dal rispe6o di ogni re-
lazione. L’altro è il mezzo perché noi pos-
siamo raggiungere il fine che il Signore ha
scri6o per noi. Una sola relazione vissuta
male ed il fine per cui siamo nella Chiesa, nel
mondo, sulla terra non viene più raggiunto.

Ognuno è obbligato ad un profondo
esame di coscienza. Rispe6o Dio, Cristo
Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa, i ministri,
ogni fedele laico come origine del mio es-
sere, del mio vivere, del compimento della
mia missione? Rispe6o me stesso come
dono di Dio per ogni altro uomo sulla terra?
Rimango nei limiti assegnatimi dal mio Si-
gnore e Creatore, Salvatore e Redentore?
Credo che solo nel rispe6o di ogni relazione
è la vita mia e di ogni altro mio fratello? La
Madre di Dio ci aiuti affinché possiamo oggi
e sempre rispe6are ogni relazione secondo
la verità del Padre, nella grazia di Cristo,
nella sapienza dello Spirito.

Mons. Costantino Di Bruno

Va’ a mostrarti al sacerdotePeriodicamente S.E. Mons. Mi-
zonzo, Vescovo di Nkay (Re-
pubblica del Congo), è accolto

dal Movimento Apostolico a Catanzaro,
per alcuni incontri di preghiera e di
scambio di esperienze.

Da più diversi anni, infa6i, il Movi-
mento Apostolico opera anche nel paese
centrafricano. Come segno di apprezza-
mento per la sua opera in diverse dio-
cesi, il 22 aprile 2007 è giunto un decreto
ufficiale della Conferenza Episcopale del
Congo, di cui mons. Mizonzo è oggi pre-
sidente, nel quale ne è incoraggiata l'ac-
coglienza e la diffusione nel paese.
Dall’Italia, più volte una delegazione del
Movimento si è recata in visita nelle dio-
cesi congolesi e sono mantenute in a6o
iniziative di sostegno caritativo.

A fine gennaio 2018 mons. Mizonzo ha
avuto la possibilità di ritornare tra noi.
Dopo essere stato accolto in episcopio
dall’Arcivescovo metropolita di Catan-
zaro, S.E. Mons. Vincenzo Bertolone, ha
presieduto la celebrazione eucaristica

presso la parrocchia "Maria, Madre della
Chiesa". Salutato dall’assistente ecclesia-
stico diocesano a nome dell’Ispiratrice,
del Presidente e di tu6i gli aderenti,
mons. Mizonzo ci ha resi partecipi del-
l’ansia missionaria della Chiesa congo-
lese e delle sue preoccupazioni per il
popolo del suo paese. Ha particolar-
mente ringraziato il Movimento per il
supporto spirituale e materiale che offre
e ha rivolto un particolare pensiero di sa-
luto per l’Ispiratrice Maria Marino.

A conclusione della serata, il Vescovo
ha ricevuto il gioioso omaggio musicale
dei giovani del Movimento, i quali
hanno gli hanno dedicato un canto nella
sua lingua locale (Monocutuba), e si è in-
tra6enuto poi per alcune foto con i sa-
cerdoti presenti e le consacrate della
nostra Associazione "Maria, Madre della
Redenzione".

Alcuni giorni dopo, Mons. Mizonzo ha
partecipato a un incontro con i respon-
sabili parrocchiali del Movimento Apo-
stolico. È stata una proficua occasione di
approfondire i temi della collaborazione
missionaria e le prospe6ive future. I pre-
senti hanno avuto l’arricchente opportu-
nità di focalizzare la realtà sociale ed
ecclesiale del popolo congolese e si è in-
staurato un dialogo molto partecipato. Il
vescovo ha ribadito il suo convinto au-
spicio che il Movimento possa estendere
la sua presenza nelle diverse diocesi del
suo Paese.
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Per comprendere appieno il signifi-
cato dell’A6o penitenziale nella
Messa, di cui Papa Francesco ha

parlato in una recente Udienza generale,
sono per noi quanto mai illuminanti le pa-
role dell’apostolo Giovanni, che così reci-
tano: «Se diciamo che siamo senza peccato,
inganniamo noi stessi e la verità non è in noi.
Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fe-
dele e giusto ci perdonerà i peccati e ci puri-
ficherà da ogni colpa. Se diciamo che non
abbiamo peccato, facciamo di lui un bu-
giardo e la sua parola non è in noi» (1Gv 1,8-
10).

La Chiesa insegna da sempre che l’uomo,
nonostante il Ba6esimo, rimane avvolto
dalla fragilità e a causa della concupiscenza
cade spesso nel peccato. È per tale motivo
che Essa invita ciascun fedele a credere for-
temente nella necessità della grazia, senza la
quale è impossibile vincere la tentazione.
Tu6avia bisogna affermare con forza che la
grazia non agisce se manca la volontà del-
l’uomo e prima ancora la consapevolezza di
essere peccatori e bisognosi della misericor-
dia di Dio. Persino l’Eucaristia, quando la si
riceve con superficialità e presunzione, non
produce i fru6i sperati. Ecco perché, all’ini-
zio della Santa Messa, vi è l’A6o peniten-
ziale la cui funzione è quella di favorire il
ravvedimento di ciascun fedele in vista di
un’autentica conversione del cuore.

Purtroppo bisogna constatare che oggi
l’uomo è poco abituato – e per nulla educato
– ad entrare nella sua coscienza per vedere il
male che in essa vi si trova e detestarlo, con-
dannarlo, toglierlo. Questo perché non di
rado la pastorale ha abolito ogni riferimento
alla necessità di una continua conversione e

lo6a al peccato. Per molti, erroneamente,
l’A6o penitenziale viene addiri6ura oggi a
sostituire la Confessione sacramentale, che –
è giusto ricordare – resta obbligatoria per
quanti sono incorsi nel peccato mortale,
anche se vivono l’A6o penitenziale con vero
pentimento, nella profonda contrizione. Il
fa6o che molti fedeli arrivino a Messa ini-
ziata, è un chiaro segnale di una insensibi-
lità spirituale e di un’ignoranza che si sta
purtroppo diffondendo sempre più. La par-
tecipazione all’Eucaristia è spesso solo for-
male e il rapporto con Dio è religioso ma non
conforme alla re6a fede.

Per ricevere con fru6o la Grazia che
sgorga dal mistero eucaristico è necessario
che il fedele veda, riconosca, sappia quali
sono i suoi peccati, scopra nel suo cuore ogni
intralcio che lo allontana dal Signore, di-
sponga la sua anima ad entrare pienamente
nella santità di Cristo Gesù, l’unica via per
accedere alla santità di Dio. Urge, come au-
tentici discepoli del Regno, estrarre dal te-
soro della tradizione, la buona abitudine di
arrivare in Chiesa prima che inizi la Cele-
brazione, preparare il cuore e la mente al-
l’incontro con Dio. Bisogna inoltre
recuperare, dove si è perso o si sta perdendo,
l’aiuto che viene ai fedeli dall’invocazione
alla Vergine Maria a6raverso la recita del
Santo Rosario, che rimane aiuto prezioso per
vivere in pienezza la Santa Messa.

La Vergine Maria, Madre della Reden-
zione, che aiutò gli Apostoli a ricevere lo Spi-
rito Santo il giorno di Pentecoste, aiuti anche
noi a prepararci bene, a6raverso un vero
A6o penitenziale, all’incontro con suo Figlio
Gesù, Pane della vita e Bevanda di Salvezza.

Sac. Rocco Lombardo

L’ATTO PENITENZIALE
Riflessioni a partire dall’Udienza Generale

di S.S. Francesco (3.1.2018)
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O DIO, TI RINGRAZIO PERCHÉ
NON SONO COME GLI ALTRI UOMINI

(Ultima Domenica dopo l’Epifania – B – Domenica del perdono)

IL GIORNO
DEL SIGNORE

Così ora giuro di non più adirarmi con te
(Is 54,5-10)
Il Signore con Noè ha deciso di non man-
dare più le acque del diluvio sulla terra. È
alleanza unilaterale, perché impegno solo di
Dio. Con Isaia giura di non adirarsi più con
l’uomo. Che Lui non si adiri più lo rivela
Cristo Gesù Crocifisso. Se il Signore avesse
voluto adirarsi vi era occasione più propi-
zia di questa? Noi gli uccidiamo il Figlio e il
Figlio manda i suoi apostoli nel mondo per
invitare ogni uomo a lasciarsi riconciliare
con Dio. Le consegue di questo giuramento
del Signore sono due. La prima suggerisce
che d’ora in poi la malvagità potrà essere
sulla terra grande quanto il mare. Essa potrà
anche travolgere e distruggere la terra. Il Si-
gnore manterrà fede al suo giuramento. La
seconda ci rivela che il Signore sempre in-
terverrà per la conversione dei cuori. Que-
sto significa che tu6o ora è dalla
conversione dell’uomo ed essa è una sola: a
Cristo, al suo Vangelo, per vivere in Cristo,
nel suo Vangelo, da veri discepoli.

Ciascuno di noi renderà conto di se stesso
a Dio (Rm 14,9-13)
Sulla terra ognuno potrà scegliere la via del
bene o del male, della fede o della non fede.
Potrà accogliere Cristo o rifiutarlo. Conver-
tirsi e credere nel Vangelo o rimanere nella
sua carne di peccato. Divenire creatura spi-
rituale oppure ritornare ad essere del male
e della ca6iveria e stoltezza. Ognuno deve
sapere che il tempo è dato perché ci si possa
convertire a Dio, vivendo in Cristo, per Cri-
sto, con Cristo, mossi e guidati dallo Spirito
Santo. Nel momento in cui noi non imma-
giniamo, viene sorella morte e si entra nel-
l’eternità. È l’a6imo del giudizio eterno e

irreversibile. Ognuno dovrà rendere conto
a Dio di se stesso. Dovrà giustificare dinanzi
al Giudice supremo tu6i i suoi secondi vis-
suti sulla terra, tu6e le grazie ricevute e non
messe a fru6o, ogni aiuto divino rifiutato, la
santità non raggiunta, ogni grammo di male
posto da lui nella storia. Solo quanti saranno
trovati giusti, entreranno nel suo cielo. È ve-
rità.

O Dio, abbi pietà di me peccatore
(Lc 18,9-14)

La preghiera del fariseo è fru6o della su-
perbia che governa il suo cuore. È superbo
perché si dichiara dinanzi a Dio persona
senza peccato, nello stesso istante in cui sta
peccando di orgoglio, giudizio, condanna,
pensieri ca6ivi, gravissima mancanza di
pietà e di misericordia. La superbia che go-
verna la mente lo ha accecato e gli ha fa6o
dimenticare tu6i gli obblighi e i veri doveri
di chi ama il Signore. Il primo obbligo è il
non giudizio e il perdono di quanti hanno
peccato. Il secondo vuole che il giusto si fac-
cia via di salvezza per il non giusto. Chi è
santo deve santificare il mondo e chi è per-
fe6o deve portare ogni altro alla perfezione.
Gesù è il Santo e il Giusto e per i non santi e
non giusti muore sulla croce. Il pubblicano
è persona umile. Si riconosce peccatore di-
nanzi a Dio, chiede a Lui misericordia,
pietà, compassione. Torna a casa sua giusti-
ficato. Oggi si è andati ben oltre il fariseo. Il
peccatore vuole essere giustificato nel suo
peccato, rimanendo in esso. Vuole che non
vi sia alcuna distinzione tra peccato e san-
tità. Tu6o deve essere indifferente sulla
terra e nell’eternità.

a cura del teologo,
Mons. Costiantino Di Bruno


